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Introduzione (Giovanni Bissoli, ofm)

Dopo alcuni anni di interruzione dei òcorsi di aggiornamentoó ci ritroviamo come òpio germoglio, 
sciame novelloó in questi primi giorni di Pasqua. Lõinterruzione era dovuta alle iniziative di preparazione e 
celebrazione del giubileo della Duemila e anche alla situazione locale critica. Questa continua a essere difþcile 
e ha offerto il tema della riÿessione di questi giorni. Ci troviamo in mezzo ad un conÿitto che dura da lungo 
tempo, ¯ noto a livello mondiale ed irradia conseguenze planetarie. Ognuna delle parti ha ragioni da difendere. 
Parteggiare per una vuol dire incrementare il confronto. Noi non possiamo rimanere indifferenti o neutrali, 
pensando che tutto dipende dalla volont¨ dei potenti. La vicinanza di luogo e la consuetudine di vita con la 
sofferenza di tanti innocenti ci ammonisce che non solo chi opera in un certo modo ma anche chi lo approva 
ne porta responsabilit¨ (cfr. Rm 1,32).

Come cristiani teniamo presenti due principi offerti dal Concilio Vaticano Secondo: òImparino (tratta della 
formazione dei sacerdoti, ma il principio vale per ogni cristiano) a cercare la soluzione dei problemi umani alla 
luce della Rivelazione, ad applicare le verit¨ eterne alle mutevoli condizioni di questo mondo e comunicarle 
in modo appropriato agli uomini contemporaneió (Decreto Optatam  totius 16). Inoltre parlando dei libri sacri 
dellõAntico Testamento  il Concilio ricorda che essi dimostrano una vera pedagogia divina e òmanifestano a 
tutti la conoscenza di Dio e dellõuomo e il modo con cui Iddio giusto e misericordioso si comporta con gli 
uominió (Costituzione Dei Verbum 15).

Riassumo in breve ci¸ che altri chiariranno con le prossime conferenze: òN® la presentazione di Dio come 
condottiero che guida il suo popolo alla guerra, n® la ôguerra santaõ di cui parlano Gs e Dt, n® la violenza della 
parola profetica, n® le terribili maledizioni del salmista contro i nemici devono ingannarci: Jahweh non ¯ un 
Dio della violenza, ma egli assume lõistinto omicida degli uomini nel suo disegno di salvezza, accettando che 
i suoi profeti e ð singolarmente il Servo sofferente (Is 52,13-53,12) ð ne siano le vittime e che suo þglio Ges½ 
ne paghi il prezzo con la sua stessa morte in croceó (J. Radermaker, òViolenzaó in Diz. Enciclopedico della 
Bibbia, Roma 1995, 1364).

La scuola deuteronomistica (da Dt a 2Re) aveva interpretato la storia della salvezza con uno schema in 
quattro tempi: (1) il dono di Dio, (2) il peccato, (3) il castigo e (4) la conversione.

Il Giudaismo speciþca il punto due precisando che i profeti subirono violenza: ò(Gli israeliti) hanno 
ucciso i tuoi profeti che li scongiuravano di tornare a teó (Ne 9,26). Un altro testo: òEd io (parla il Signore) 
per testimoniare contro di loro, invier¸ testimoni presso di loro ed essi non ascolteranno, uccideranno il teste 
e perseguiteranno anche quelli che cercano la legge e renderanno tutto vano e cominceranno a fare il male 
innanzi ai miei occhió (Giubilei 1,12).

Partendo da questa convinzione, comprendiamo il testo evangelico: òLa Sapienza di Dio ha detto: Mander¸ 
a loro profeti e apostoli ed essi li uccideranno e perseguiterannoó (Lc 11,49) ed ancora: òNon ¯ possibile che 
un profeta muoia fuori di Gerusalemmeó (Lc 11,33). Cos³ si ¯ precisato il disegno di Dio.

Ges½, come essere umano libero, ha scelto liberamente il suo futuro. La tentazione gli presentava diversi 
modelli di messianismo coerenti con le aspettative del tempo: òIl messianismo dei beni temporali, connesso 
alla fame di giustizia dei poveri, il messianismo apocalittico [dei visionari tesi verso i prodigi della þne] e il 
messianismo politico, proprio dei gruppi rivoluzionarió (B. Forte, Nella memoria del Salvatore, Paoline 1992, 
40). Ges½ sovverte queste aspettative per una incondizionata fedelt¨ al Padre: proclama il Regno di Dio e lo 
realizza dando la vita per gli altri.

Non subisce il dramma della croce, ma lo sceglie: riþuta lõuso della spada ed anche lõintervento 
sovrannaturale a suo favore (Mt 26,52s) per essere consegnato in mano agli uomini, ai peccatori. Lõevento 
della croce ¯ la rivelazione piena della Trinit¨: relazione di Padre e Figlio e il dono dello Spirito.

Ges½ smaschera la menzogna delle istituzioni politiche e religiose, mosse dal meccanismo perverso della 
violenza collettiva (R. Girard). Ges½ si identiþca con i piccoli e con tutte le vittime della violenza. Non solo, 
ma intercede per i carneþci: òNon sanno quello che fannoó (Lc 23,34). I violenti sono le prime vittime delle 
proprie azioni.
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La riconciliazione che Ges½ ha ottenuto fra Dio e le creature (Gv 20,19.21.26; At 10,36; òCristo ¯ la nostra 
paceó: Ef 2,14) diventa lõimpegno dei discepoli: non vendetta, non violenza, ma perdono (Mt 5,39-45). Il 
linguaggio paradossale di Ges½ (Mt 5,29-30; cfr. Mc 9,42-47) inculca bene lõidea. Non pu¸ essere ridotta a 
mero buonismo. Nella passione Ges½ reagisce allo schiaffo (Gv 18,22): libero di fronte alla pi½ alta autorit¨ 
religiosa e difensore della propria irrefutabile parola rivelatrice (cfr. X. L®on-Dufour, Lettura dellõEvangelo 
secondo Giovanni, IV, San Paolo 1998, 84.66-67).

La parola di Ges½ ¯ rettamente interpretata dai martiri cristiani recenti. òIl martire non si rassegna al male 
e alla violenza; rivela, con la sua vita e la sua morte, la ôforza deboleó del Vangeloó (A. Riccardi, Avvenire, 
24.3.2004). Ricordiamo due esempi: padre Taddeo Gabrieli, cappuccino bergamasco, assassinato il 19 luglio 
scorso in Brasile da chi non gradiva il suo servizio ai poveri; Annalena Tonelli di Forl³, laica consacrata 
missionaria, uccisa in Somaliland il 10 ottobre scorso. Di s® veva scritto: òSono non sposata, perch® cos³ scelsi 
nella gioia quandõero giovane. Volevo essere tutta per Dio. Partii decisa a gridare il vangelo con la mia sola 
vita e brucio dal desiderio di continuare a farlo þno alla þne. Questa la mia motivazione di fondo, insieme a 
una passione da sempre per lõuomo ferito e diminuito senza averlo meritato, al di l¨ della razza, della cultura 
e della fedeó. Uno sceicco del luogo, che condivideva con la missionaria italiana la lotta contro lõinþbulazione 
delle femminucce per avere perso lui stesso una þglia per questõuso ancestrale, rivel¸ che dei fanatici del luogo 
vollero punirla per questa sua attivit¨ liberatrice.

E la Terra Santa? Anche nei giorni scorsi, ricevendo lõambasciatore del Libano, Giovanni Paolo II auspicava 
òa rinnovare senza indugio il dialogo tra Israeliani e Palestinesi per mettere in atto quanto ¯ necessario a por 
þne al ciclo infernale delle violenze reciproche (é); non si potr¨ ristabilire una pace durevole in questa 
regione del mondo senza il coraggio politico, senza la ferma determinazione a riconoscere i diritti di ciascuno, 
compresi quelli degli avversari, per intraprendere insieme un cammino di pace nel rispetto della giustizia, e 
accettando il ricorso al perdono reciproco per guarire le terribili ferite inÿitte con la violenza reciproca in cos³ 
tanti annió (LõOsservatore Romano  3 aprile  2004, 9).

I brevi giorni che dedichiamo alla riÿessione sulla parola di Dio saranno senzõaltro seguiti da un lungo 
tempo di azione a favore di quanti soffrono per la violenza in atto.

Introduzione (Giovanni Bissoli, ofm)  ð 2


